
Non dimentichiamo
gli assistenti
di biblioteca
Sono sempre più convinto che
all'interno della nostra profes-
sione vada colmato un vuoto
riguardo alle figure interme-
die, che non bovano sufficien-
te attenzione anche nel le r i-
f less ion i  p iù  conv incent i .

Qualche tempo fa, ad esem-
pio, ho letto con interesse un
art icolo di Alberto Petrucciani
.sul "Giornale del la Libreria"
(Ottobre 1992), molto chiaro e
persuasivo sul la formazione
professionale universitaria e
post-universitaria nel nostro
paese. Non mi è sembrata in-
vece sufficientemente discussa
la f igura de1 tecnico o assi-
stente di biblioteca, relegata in
una dec ina  d i  r ighe ,  come
soggetto da studiare, oltre che
per i curicula formativi, per le
prospet t i ve  occupaz iona l i
piuttosto oscure (p. 17).
Vorrei qui osservare:
1) Questa figura professionale
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mi sembra correlata alla pro-
spettiva di att,tazione del di-
ploma universitario o "laurea

breve" ,  de l la  qua le  anche
Pet rucc ian i  par la  (p .  16) .  In
che cosa differisce questo tipo
di formazione "immediatamen-

te spendibile sul mercato del
lavoro" da quella fornita in
una scuola professionale post
diploma se non nella sede fi-
sica della preparazione? L'uni-
versità è forse affidabile ed at-
trezzata? Per poter far funzio-
nare queslo nuovo "meccani-

smo formativo" nel nostro set-
to re ,  come in  que l lo ,  ad
esempio, degli assistenti socia-
li, non si potranno che attiva-
re del le convenzioni lra uni-
versità e centr i  di  formazione
pro fess iona le  d i  co l laudata
esper ienza.  I l  d ip iomato  o
" laurea to  b reve"  non po t rà
che essere considerato un tec-
nico o operatore di biblioteca.
2) Si deve prioritariamente ap-
purare se questa figura è pre-
sente ,  d i  fa t to ,  ne l la  nos t ra
professione e se è numerica-

mente rilevante. Ho cercato di
dimostrare nel mio manuale
sul le bibl ioteche di base che
" i i  b ib l io tecar io  un ico  è  un
p rofi I o pre ponderante numeri-
camente (ho fornito dati  per
la Lombardia e parzialmente
per 1'Emil ia-Romagna) ed è
certo che esso viene utilizzato
nelle realtà minori dove esr-
stono biblioteche pubbliche di
p icco le  o  med ie  d imens ion i .
Al bibliotecario unico è dolrr-
ta una formazione particolare:
non gli si attaglia quella uni-
versitaria o post-universitaria
ma quella professionale che si
configura per Ia molteplicità
de i  compi t i  in  una s i tuaz ione
lav oratlv a relativamente mode-
s ta .  Non s i  qua l i f i ca  per  la
"scientificità" de1 suo interven-
to, ma per la sua immediata
capacità operativa alf interno
di un' ist i tuzione e in un preci-
so contesto sociale. la sua po-
sizione è quella di un tecnico
o meglio di un operatore cui
sono affidati anche compiti di
d i r e z i o n e  ( s p e s s o  d i r i g e  s e

stesso, organizza e gesfisce la
sua piccola biblioteca, ha rap-
po r t i  con  g l i  u ten t i .  con  g l i
amminist rator i ,  ecc.) .  Se s i  va
cercando un tecnico di biblio-
teca. nella specifica situazione
italiana, una figura, non è 1a
soia, può essere sicuramente
configurata: tl one-person li-
brarian delle biblioreche di
ente Ìocale.
3)  Posso convenire che le
prospettive occupazionali at-
tual i  sono p iut tosto oscure
poiché nelle biblioteche mino-
ri il lavoro volontario, quindi
non pagato, e il precariato so-
no delle realtà dure a morire.
Le stesse norme del contratto
dl lavoro degli enti locali sono
da ridiscutere. Questa è tutta-
via una "lotta" che i bibliote-
cari dovranno condurre insie-
me al sindacato.
In conclusione voglio ribadire
l'esigenza di non sottovaluta-
re 1e figure intermedie che
sono numefose e vanno valo-
rizzate.
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